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DIÀLOGO. 


Ij Calore , il Lettore, 

Leu, Ebbene , qual mistero ? Che suonano quelle 
iniziali L. A. F. ? . 

Aut, Le intendi , o non le intendi? 

LeU, Bella dimanda / 

/ 4 

Aut. Dunque , nel primo caso , se lodi la Come- 
diuola , ci avrò guadagnato ; nel secondo # »e la 
censuri , nulla ci avrò perduto. - Hel terzo im- 
previsto I sii indulgente. 
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ATTORI. 

D. Pbodenzio j 
D. Liberio ) 

Ottatio , figlio di Prudenzio. 
Ekrichetta, figlia di Liberio. 

Dottor Rafano , medico. 

Dn Maestro de* uatti. 

Carciuffo , PiJ.uccA , domestici. 
Ranoccbio , poeta politico. 

Afflitto , debitore di D. Liberio. 
Ser Ritaolio , suo Fattore. 
Forkolario , nota^. 

Alcuni Convitati , che non parlano. 
Baboelu) con birri. 

Molti Villani. 


Scena in Ita lia , ed altrove. 
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ATTO PRIMO. 

S C E A I. 


Camera da studio , con scaffali e libri. 
Nel mezzo un tavolino zeppo di carte 
geografiche ^ e Giornali. IJ. Liberio con 
larghi occhiali siede vestito burlesca- 
mente d*una toga vecchia all uso degli 
antichi , con in capo un berretto acuto. 
Alle sue spalle è un paravento , che 
gli toglie la vista di chi stasse alla sua 
manca. ' 


« 


L 


D. Liberio ( leggendo ) 


generale Dictmc alla tribuna. Egli ha ^det- 
M to cosi. . . » {^lascia sul tavolino il giornale^ 
e salta di gioja ). Beato lui ^ corpo di una botte 
da malvasia ! Felice lui l Alla tribuna l Che fi- 
gura solenne non farebbe un tocco d’uomo come 
me alla tribuna! [^passeggia pavoneggiandosi) Al 
precipizio della mia eloquenza y si spaventerebbero 
}>erfino i cani del vicinato. Immagina i D. Libe- 
rio alla tribuna ! ( segue a leggere ) « Economia 
politica ...» Bravo 1 Bel progetto ! « 11 signor 
« Brechechech-’Croac-Croac , ha presa la parola, 
u L’ onorevole membro- avendo calcolato y che 
u sopra mille famiglie il consumò del pan fresco 
produce in capo alF anno un dìppiii di 8909 
ic chilogrammi * 0 ^ milionesimi y propone : 

K vietarsi ai fornai^ sotto le solite ammende , di 
n ricevere per più di due volte la settimana il 


u 
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V pane della stessa famiglia. A tal uopo si $ee>~ 
« glieranno in tutt' i comuni del regno 65o in- 
« vigilatoli con stipendio di 5o scudi mensili a 
« ciascuno. . . » Saggiamente I La economia, ed il 
risparmio sono evidentissimi ! Appresso-, ritorniamo 
indietro. « 11 generale Trictrac propone di siste- 
« marsi il servizio della posta interna con dodi- 
« ci o quindici palloni aerostatici . . . » Evviva» 
signor Trictrac . . . siete un genio. Mirabilia ! 
Gran cosa è quella tribuna ! Oh voce di D. Li- 
berio ! Viva ! Viva ! Viva ! Farmi udire gli ap- 
plausi del centro ! ( Nel sorgere con impeto , 
rovescia il tavolino , ed. ogni cosa ) Corbezzoli ! 
( va raccogliendo i fogli per Urrà , indi siegue 
a leggere con molu mosse. ) j 

SCENA II. 

D. Prudenzio , Dottor Rafano , Carcioffb 
( dietro il paravento ) 

Dott. È desso . . . l’infermo? [ a D. P. \ 

II’ P‘ Pnr troppo , dottore , pur troppo, b^aurite» 
vf scongiuro , ogni sforzo della vostra scienza. 

Dott. Salus cercbri suprema lex esto - Mi avan- 
zo? .. . 

Care, Dottore , pensate alla parrucca . . . 

Dott. Mehercle / Con me non si burla. ( batte forte 
a terra il bastone.') 

D. L. ( leggendo ) Bravo la Camera ! Eccellente- 
mente la Camera 

DoU. {avanzandosi con paura) Fausto ornine. Si- 
gnor mio i ma per la Camera del cervello, veh, 
per la «mera del cervello . . . {inchinandosi) 
• "* ( ^volg. ) Chi è codesta scimia peripatetica ? 

Dott. {i^locemente'i 11 Dottor Rafano, prefetto 
dello Spedale medico-cerusico , dottor laureato 
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in medicina, ceruMca, botanica, rtoria-natorale, 
chimica applicata , chimica teoretica , farmaceu- 
tica ... 

D. L. Poh.' poh.' poh.' Questo è un terremoto, 
che non si comporterebbe neppure sulla tribuna. 
JDoU. {a D.P.) Quegli occhi stralunati ... quel 
discorso sconnesso . . quel movimento dei muscoli 
del viso . . . Male , male , male .' ) 

L‘ ( ìascùindo gii occhiali sul giornale^ Bravo,' 
signor Rafano dottore ; mi compiaccio della tua 
apparizione. Saresti tu ancora politico ? Sai che 
in politica io mi afebio la giornea , e che . . . 
DoU. Padron mio ! . . 

JD. P. Fratello , udite il signor dottore • • • 

D. L. La scienza dell’ uomo , del mondo , ^ del se- 
colo , è la politica , la politica , la politica •, e 
chi non sa di politica , signor dottore , con vo- 
stra buona grazia , è una bestia. 

DoU. Obbligatissimo I 
D. P. Ma fratello ... 

D’ L. Orsù . . . abbiatevi anche voi, anche’voi , 
signor Rafano , della celeste rugiada della poli- 
tica ... un qualche spruzzo . . . 

DoU. Il polso a me . . . 

Sì . . . la tratta de’ Negri è abolita : l abo- 
lizione è ratificata . . 

DoU. L’ arteria , dico , 1’ arteria ... 

D. I*. Il nord minaccia movimenti guerrieri . . . 
DoU. Per carità ... la destr’ arteria ... 

D. D. (sempre con gran movimento) Dal mezzodì 
s’ innalza un nuvolone gravido di tempesta . . . 
DoU. ( a Care. ) ( Recami dell’ acqua fredda . . ) 
^ Carcioffo parte. ) 

D. L. La Paria ereditaria se ne va al diavolo . . . 
DoU. (a D. P.) ( Disponete un cristero. . . (D. 
P. parte. ) 

D. Li. ( come sopra ) I Sansimonisti scavano come 



8 


talpe fira le tenebre; il nobile *i turba ; il plebeo 
ireme; il manifattore insorge; il ministero vacil- 
la : la opposizione comanda ; i grandi cadono ; 
i pochi vanno alla malora , e vincono i piu forti 
( si lascia cader sulla sedia tergendo il sudore ). 

DoU. Ma finalmente , signor mio , se non mi la- 
sciate pacificamente esercitare le funzioni del mio 
mirabile ministero ... 

D. L. I pazzi son saggi , e i saggi son pazzi . . . 
chi la là l’aspetta . . . chi burla sarà burlato . . . 
chi giunta sarà giuntato ... £ tu , tu Rafano 
selvaggio f sei un imbecille • • • ( spegno U lume^ 
e via. ) 

Dott. Oimè ! Che diamine ha fatto ! Oh pazzo in- 
diavolato ! Ove vado l Come a tastoni escir di 
quà 7 . . ( va errando per la scena. ) 

• 

SCENA HI. 

Detto , D. Prudenzio , Carcioffo con un boccale y 
• indi servo col lume. 

Doti. Àjuto ! Sono allo scuro . . . 

D. P. Carcioffo , acqua addosso , acqua addosso ! 

DoU. Maledizione 1 Mi avete tuffato nel bagno ! Io . . 
son io . . D. Prudenzio ! D. Prudenzio !... 

D. P. ( comparisce il servo col lume ) Oh diami- 
ne ! Abbiamo ricreato il dottore !.. £ D. Li- 
berio ? . . 

Care. Questa è bellissima . . . ( col boccale diretto 
al dottore. ) ( ah , ah , ah . . ) 

Doti. 11 mio cappello . . la mia parrucca . . i miei 
abili dottorali ... 

D. P. Ah, perdonate , D. Rafano j perdonate. L'im- 
peto , la oscurità , le grida , mi bau fatto cre- 
dere che fossivo alle prese con mio fratello ; e 
perciò . . . 
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I>oU. E perciò avete tratto aUo scuro eh ? ah ! Si 
vada via. Maledetti i pazzi , e la politica ! 

D. P. Venite nel mio appartamento a cangiar di 
panni. Oh la disgraziata avventura ! ( partono ) 

Care. ( Oh il grosso Rafano ben lavato ! ) 

SCENA. IV. 

D.'Zdberio con lume che spia, e poi avanza 
pian piano. 

D. L. Son partiti ? . . Alla malora I ( pone il lu- 
me sul tavolino) - Costoro mi credono un paz- 
zo , ed io ho interesse di raffermargli in questa 
opinione. Cosi mi temeranno ^ e mi lasceranno 
in pace ai miei favoriti studii politici. ( Guarda 
Vonuoto) Ma l’ora della cena si avvicina j e non 
veggo comparire nessuno de’ convitati ... Mi 
tratterrò a leggere la bell’ aringa di Monsieur 
Tagliaricotte sulla piantagione delle carote, {^sie- 
de , e legge. ) 


SCENA V. 

Carcioffo , ed udffliUo ( dietro il paravento. ) 

Care. Non vi avanzate , vi dico , se avete caro il 
cranio. 

jtffl. Maledizione ! Ma se mi ha spedito contro l’e- 
secutorio ! 

Care. L’ esecutorio l 

.dijfl. L’esecutorio; e alle spalle di questo, il man- 
dato a cattura per mille scudi. 

Care. Alla larga l 

Povera casa mia ! Poveri fi^li miei ! 

Care. Via , via , ad ogni male vi e rimedio a que- 
sto mondo. Non vi disperate ... 
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Affi. Come non disperarmi ? Un creditore , c per 
giunta pazzo.; poi un esecutorio , un mandato a 
cattura , mille diabolici scudi . . . 

Care. Calmatevi , vi dico — Avete voi scelto il 
vostro awpcato ? ' 

.^Jl. Come faiio se pria non tentavo la pietà del 
creditore? Ma questi è pazzo, e le mie speranze 
(anno fiasco. 

Care. Via ; giacchi non avete scelto ancora il vo- 
stro avvocato . . il vostro avvocato son io. (co/z 
gravità burìesea. ) 

Carcioffo ! 

Care. Si , CarciofTo ; e Carcioffo vi salverà. Mé 
i carcioffi ban bisogno dell' umido ... e voi lo 
sapete . . . 

Alfl. Ab si , mi abbandono alle tue promesse ; mi 
fido alla tua onestà. Tieni queste due doppie . . 
consigliami , salvami colla mia famiglia. 

Care. come sopra ) Ascolta dunque 1’ oracolo — 
Presentati al mio padrone , parlagli di politica , 
e fagli credere ebe sei un politico. 

Affi. Parlar di politica? Dichiararmi un politico? . . 
Ob mal capitato me ! Cbe mi vai tu affastellando ? 

Care. Non mi deridete, non mancate di fiducia , 
o siete ' perduto. — lì mio padrone , sappiatelo , 
è pazzo cotto per la politica. Parlategli di guerra, 
di pace , di negri , di bianchi , di camere , dì 
camerini .'. e diverrete il suo migliore amico; e 
di esecutori non se ne parlerà più. 

Affi. Possibile 1 

D. Li. ( sorgendo dal seggiolone ) Non c’ è dubbio.' 
Non c’ è dubbio / Quell’ imponibile per gli elet- 
tori non dee cadere d’una lira ! A ragione si agitò 
la Camera . . . {con molta pantomima ) 

Care. Avete inteso? fatevi avanti , ecco il mo- 
mento . . . 

Affi. Signor Liberio . . . con vostra permissione . . . . 
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( o pazzo , o savio , il dado è gittato. ^ 

D. L. Che c* è? Che volete voi ? Che indiscrezione/ 

Ora vi par questa di turbare la pace dei galan- 
tuomini r 

jifjl Perdonate . . La urgenza dell’ affare . . la ne- 
cessiti di supplicarvi . . fu tanta , che ho dovuto 
perfino abbandonar la lettura d’una importantis- 
sima gazzetta . . . 

J>. Jj. Oh, oh ! La lettura d’una gazzetta? . . E tu. . 
sei politico ? E qual gazzetta è quella ? Qual n’ è 
il titolo ? Oh preziosa notizia ! 

Si chiama. . n Mercurio degP Incurabili ' 

J}. L. À. meraviglia . , Mercurio Incurabili ! . . ì 

Ma . . . possibile? Non vénimii finora a notizia 
: codesta gazzetta ? Ove si stampa ? . . ditelo per ì 

carità ... ’ ' . , 

Amentipoli , D. Liberio ; e sarà mia cura 
procurarvene tosto i pih brillanti numeri. 

Z>. Eccellente amico! Quale obbligazione! qual 

S ratitudine ! Ma ditemi . . in che dovete coman- 
armi ? Posso io far nulla per voi? Parlate, par- 
late senza titubare ... 

Care. ( A. vele gonfie ! Sento che le due doppie 
han già gittate le radici in- tasca.) 

./IJfl. Ah , troppo generoso , o Signore. Voi potete 
far tutto , tutto per un vostro collega nella po- 
litica. 11 vostro procuratore mi ha già intimato 
l’esecutorio , e l’ordine di cattura . . . 

D. L,. In mio nome ! ‘ ' • 

( mostrando latto ) In vostro nome , e ’ pel > 

mio debito di mille scudi. Immaginate la mia af- 
flizione. Gazzette , giornali , carte geogràfiche , 
tutto a monte. Son venuto qui colle ali ai piedi ^ 

per muovere la vostra pietà ... • ■ 

J). h. Via , via, parliamo di politica. Abbasso il 
vostro habeas corpus. In due parole: io vi con- 
cedo altri tre anni di respiro senza interessi i ed ' ' 
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eccovi la mia soacrizione sull’ atto, {sottoscrive. ) 
Oh vero amico ' oh generoso D. Liberio / ( be- 
nedetto Carciofifo • • . ) (a Care. ) 

Care. ( Andiamo a cioncare coi nostri sudati quat- 
trini • . ) ( per partire ) 

D. L. {fa segno che aspetti ) Nulla , nulla, {ad 
Anzi per giunta rimarrete meco a cena questa sera, 
onde far completo uno scelto drappeiletto di po- 
litici miei commensali. 

Riconoscente , riconoscentissimo ai vostri la- 
vori. 

D. L. Si , si . . qui non si ammettono che politici , 
non seggono a mensa che politici ; e quando si 
muore , si muore allegramente per la politica. 

Affi. Egregiamente : la passeremo all^i , ed in 
festa. 

JP. Li. Per ora ritiratevi nella prossima anticamera, 
ove i commensali si riuniranno bentosto, e mi vi 
aspetterete parlando della nostra benedetta scien- 
za , mentre io mi abbocco qui con mia figlia per 
affare importantissimo.' 

Affi. Attenderò la vostra seducente compagnia {parte) 

D. lé, Carcioffo , diiamami Enrichetta. 

S C E N A VI. 

JD. Liberio. 

Vado a consumare un bel colpo. Oh che gioja! oR 
■ che tripudio! Qual Mrtito più. bello per mia fi- 
glia ? Qual genero di me più degno d’un poeta 

E olitico , d’un genio canoro , che riunisce in su- 
Htrw. alleanza Mirabeau colle muse? Ne nascerà, 
per bacco , il Tirteo de’ tempi nostri ; e si dirà -• 
ecco il nipote di D. Liberio , di quel {raliticone 
co’ fiocchi , di quel Macchiavello in giubetto - 
Ila viene mia ^Ua «• Ali’ attacco. . 


.l: 


Digitized by Googlc 



i3 

S C E ^ A VII. 

JEnrichelta , e D. Liberio. 

D.L. Vien quà , figlia mia , parleremo di cose al- 
legre. 

Lnr. Di cose allegre , signor padre ? 

D.L. E quali cose più allegre per una fanciulla 
di un discorso di nozze ? 

Mnr. ( Buono . . mi parlerà certo di Ottavio.) 

D.L. Figlia mìa , gli anni si avanzano ; tu sei da 
manto ; c la occasione è si buona , che non oc- 
corre dormirci sopra. D’altronde il giovane è da 
me conosciutissimo , quasi cresciuto sotto i miei 
occhi , e mi appartiene . . . 

Enr. ( Ah , non v’ è ])iù dubbio, parla di Ottavio.) 

D.L. Che stai a zittire ? Perchè arrossisci ? Non 
vorresti andare a marito ? 

Enr. Padre mio , io non ho altra volontà che la 
vostra. 

D.L. Benedetta ! E sarai felice , te lo assicuro. 
Ti ho scelto un giglio d’oro , un vero biscih. 

Enr. {^con ^ioja) Signor padre . .-. 

D.L. Furfantella , fai galloria , eh? Maliziosa.) 
Già lo hai indovinato . . . senza dubbio che pa- 
recchie volte l'hai tu ammirato al mio Banco.. 
Si , egli è desso , è il tuo sposo , egli , ed egli 
solo ... 

Enr. ( con giubilo , e perplessità ) Chi ? 

D.L. Ranocchio , il poeta politico. Oh che gran- 
d’ uomo ! 

Enr. ( Misera me ! ) 

D.L. Ammutolisci Y Oh ; perdono alla tua mara- 
viglia. Già non avresti mai pensato ad una si- 
mile scelta. Lo so , lo so. 

Enr, ( Quale inaspettata sventura ! ) 

D.L. {^guardando verso la scena ) Volgiti , vol- 
giti , figliuola , e ammira il tocco d’ uomo , che 
il ciclo ti ha destinato a compagno. a 
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SCENA. Vili. 
fianocchio , delti. 

Egli è vestito a nero alla Spagnuola ; ha pendenti 
deir enormi saccocce ^ donde sortono rotoli di car- 
te , frontispizj di giornali , carte geografiche, ec. 

\ 

Ean. A. questa bel lissim’ Aspasia , a quc.sto novello 
Mazzarino, rispettosamente $’ inchina il poeta po- 
litico , Ranocchio , loro umilissimo servitore. 

Enr. ( gli volge con disprezzo le spalle. ) 

Ean. Signorina , dopo una mozione rispettosa fatta 
dalla tribuna dell’amore , io prego il presidente 
della casa che vi richiami alt ordine di un cor- 
risposto affetto , onde io goda il piacere di va- 
gheggiare il vostro bel viso . . . 

Enr. £d io pregherò il presidente della casa de' 
matti , che ti richiaiqi all’ ordine del senno con 
un buon monitorio di bastonate . . e che ponga 
airordioe del giorno, che sei un pazzo, {parte) 

SCENA IX. . 

A 

X). Liberio ^ Ranocchio. ( Si guardano ^stupefatti.) 

Ean. Novantanove palle contro una. Il progetto 
amoroso è naufragato nella camera della indi- 
gnazione, 

E. L. Via , via , son leggerezze femminili - La 
magna-carta della mia patria potestà ridurrà al 
dovere codesta inconfiflente del governo domestico. 

Ean. Oimè ! Giuro sull’ altare della politica , che 
iò dubitando non mi maiuhi la gloria , l’onore, 
la gioja di esservi genero , figlio , e discepolo , 
quasi quasi darei col dolore un veto al prolun- 
gamento della mia esistenza. ‘ (Ah '. qiie' diecimila 
scudi di dòte l ,) 
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I>. L. Bagattelle , mio caro , bagattelle - A suo 
tempo di questo affare- Intanto a momenti s’im- 
bandiscouo le mense. Hai tu preparate le com- 
posizioni politiche da recitarsi a tavola ? 

Juin. Poffar delle Muse , e Ji Macchiavello ! Se 
le ho preparate ! Eccovi un’ ode di i 5 oo versi ; 
un canto di 760 ottave ; un inno guerresco di 
2000 strofe . . . 

J). JL. La tavola durerà almeno una sctiimana. . . 

Rari. Che dite? Colla volubilissima mia lingua, ro» 
vescerò addossa a voi altri signori si furioso tor- 
rente di versi politici , che ne correrà l’ondata 
fino ella cucina. 

JD. Li. Evviva , bravo ; sempre caldo , sempre fe- 
condo. Ma ecco comparir le mense. Avanti ! Tut- 
t’ i convitati qui . . Allegria , politica , e buona 
salute. ' ' 

Ran. Per mille anni ! Per mille anni 
SCENA X. 

Compariscono le mense imbandite. Seggono D.Li- 
• borio , Ranocchio , Afflitto , ed altri che non 
parlano. Carcioffo , e Pilucca in livrea alle 
spalle de' convitati. 

D.L. Illustri politici , che mi fate corona j eccoci 
riuniti a stritolar de’ cibi gustosi in onore della 
nostra favorita scienza. 11 destino delle nazioni , 
la perfezion delle leggi , la economia , la guerra, 

■ la pace , il commercio , saranno la materia de’ 
nostri sublimi discorsi. La poesia , co’ versi ispi- 
rati del fatidico Banocchio , verrà a condire que- 
ste lietissime mense. Smaltite dunque con corag- 
gio quanto vi si parerà d’ innanzi ; perchè senza 
là quistione del ventricolo la politica è zero. 

uéffl. Viva D. Liberio il politico . . ( finché ritira 
l’esecutorio.) 
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r.un. Viva il Mazzarino de’ tempi nostri . . ( per 
qi\e’ diecimila scudi dotali. ) 

'lutti. Evviva! Evviva !, Evviva ! ^tripudiano , e 
toccano i bicchieri. ) 

_ S C E N A XI. 

Detti , Ser Ritaglio con molti villani. 

Kit. M’ inchino profondamente al mio Signor D. 
Liberio , e a questa deplorabile adunanza . . . 

Pii. ( a Kit. ) ( Taci . . che diavolo afifastclli ? ) 

D. L. Che cosa è questa ? Chi son costoro ? 

Rii. Sor» coloni delle vostre territorie , che inten- 
dono alibaudoiiarlc , e non prolungare gli a/hlti, 
perchè dicono pagare con caìxatia . . . 

pii. ( llestia , pagano caro, devi dire , pagano caro.) 

Rii. ( Taci , che nc sai meno di me. ) 

D. D. Approposito ! Eccoci dunque tutti. Ecco la 
Camera de’ Comuni , ed ecco l’ oratore. E noi 
siamo lordi ... 

C. irc. Come , padrone? Vi si fosse versato il brodo 
addosso ? 

D. L. Taci , bietolone . . intendo la Camera alta . . 
Intanto pria che si ponga sul tappeto qualche 
quistione politica , io invito il Tirleo de’ tempi 
iiostii , il Signor llanocchio , a bearci coll’am- 
brosia delle sue politiche poesie. 

Rau. ( Dopo lunga trincata , rasciuga la bocca , 
e tratto di tasca un ruotalo manoscritto , legge. ) 
liiccoini all'ordine. Spalancate lé orecchie , e fa- 
tela più lunghe del solito, Signori miei . . Ecco., 
io comincio. 

Deh tu m’ infìamma , Apolline , 

Dell’ estro tuo sincero , 

Or che di Sparta io laudo 
L’ illustre brodo nero . . . 
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Rit. Oh ! oh ! Era forse brodo di seppie ? 

D. Li. Oratore . . . che spropositi ti lasci cader di 
bocca ? 

Rari. Era brodo da zuppa , composto di aceto , e 
di grasso , e nero di colore , fattore mio analfa- 
beta ... ' 

Rit. Scusate . . io non ne so niente di ([uella cu- 
cina ... 

D. L. Xln oratore de' Comuni ! 

Ran. ( segue a leggere ) 

Ombre de' vati liberi 
Estinti all' Ospedale , 
intorno ornai venitemi , 

Soffiatemi coll’ ale. 

Qimsto della POLITICA. 

E il venerando albergo. 

Oh ombre , deh arrestatevi , 

Non mi volgete il tergo ! 

D. L. Divinamente I Mi sento ribollire il cervello 
come una pentola ! Segui , segui , mio caro Ra- 
nocchio. 

Ran. ( come sopra ) La fame ... 

./ feniani. Noi qui perdiamo tempo a sproposito. 
Fattore , vogliamo annare ... 

Ran. La fame . . . ( t villani si agitano ) 

jy. Li. {^guardando i vili. ) Oimè ! agitazione nella 
camera bassa. All’ ordine ! all’ ordine ! 

Un po’ di pazienza . . si tratta di politica... 

L yiliani. Vogliamo annar via ! 

Ran. Tacete , plebicciattoli , 

Zucche senz’ olio , e sale , 

I lordi vi licenziano . . . 

L Villani. Anniamo via ! Costoro sono pazzi l Co- 
storo sono pazzi ! l partono in furia ) 

J). L. Audacissimi Comuni ! 
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SCENA. XII. 


Bargello con birri , Dottor Rafano , Formolario , 

detti. 

DoU. È dcMo, è desso . . afTerratelo {penna D.Lib.) 

tì'jrg. Lmiiii, cìrcoadate quel galauiuomo. {i birri 

eseguono ) 

D. 1j. Come ! Che abuso di potere ! Un habeas 
corpus in persona di . . . 

Form. ( cava delle carte , e legge nasalmente ) 

» Processo Verbale della ricoguizione , e cattura 
-«• del nominato Signor Liberio, imputato di paz- 
« zo , e di ianatico per la politica ; e ciò d’or- 
» dine, e comandamento del Supremo Magistrato 
» di Salute , e buon ordine di questa città ...» 

Dott. ( cava deUe altre carte ) « Processo verbale 
tc della Facoltà di Medicina , prcseduta dall’ li- 
ti lustrissimo Dottor Rafano , protomedico, eccet. 
'« eccet. eccetera ; compilato sullo stato mentale 
«t di esso Signor Liberio ...» 

D. L. Pazzi voi ! Bricconi 1 Assassini ! Olà ! Suo- 
nate il mìo campanello ! Ov’ è il mia campa- 
nello ? Fuori questi insorgenti. All’ ordine ! All’ 
ordine 1 All’ ordine ! 

Ran. ( bravando ) Bricconissimi . . Ot’ è il col- 
tellaccio da cucina ? 

Rarg. Ah poeta sconcacatissimo ... ) * Inrri mi- 
nacciano ) ^ . 

Ran. ( tremando ) { Perdonate . . fu una poesia , 
e niente piìi . . ) 

D. L. Oimè ! Anche Tirteo cede alla forza mili- 
tare? * 

Dott. ( leg'^e ) « Il detto Signor Liberio si è liqui- 
(( dato alTclto positivamente nelle sue facoltà 
« nienlali , delirando , sognando , parlando po- 
« litica , camere , lordi , e comuoi , abbandonali- 
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Il do gli affari dotaaesiicì , e caparrando sptopO'- 
« sitate parentele ...» 

Ran. ( minaccioso ) Dottor tagliazucche . . . 

Barg. ( dà un’ occhiata d ira a Ran, ) 

Ran. {tremando) (Perdonate. . non parlo più..) 

DoU. \ legge) « Inde est, che la Facoltà Medica, 
<( preseduta eccetera . . dal signor dottore . . ce- 
li cetera . . ha solennemente dichiarato , e di- 
11 chiara a pieni voti il cennato Signor Liherio 
« alienato di mente ; ed opina doversi custodire 
li nello spedale de' matti. Redatto in lingua Ita- 
ti liana , e sottoscritto oggi ...» 

JJ. L. {^futioso ) Fattore. . prendi le sbarre. . do- 
mestici accorrete . . Vendicate il corpo de' poli- 
tici da si fiero insulto . . . Come ! Nessuno si 
muove ! Cosi si comporta il potere esecutivo ? 

Barg. Signore , si compiaccia favorire con noi. 

D. L. Oh tristo me ! Ranocchio . . . 

Ran. Amico , tutto il mio coraggio marziale stava 
nella poesia. Ma qui si parla io prosa . . . 

j). jj. Afflitto , amici , compagni . . il vostro pre- 
sidente ... 

Barg. Compagni . . conducetelo con noi . . . 

J)ott. Salus cerebri suprema lex esto . . . 

jL>. L. Oh scasato me ! Oh desolata politica ! ( sta 
fra gli birri ). 

Ran. per fuggire) (Ritiriamoci prudentemente.. 
11 nemico' non ci osserva . . ) 

Barg. Fermatevi. 

Ran. Eccomi quà . . . ( pah . . pah . . pah . . ) Si- 
gnor mio . . . 

Barg. Dimmi . . e parla il vero - Perchè ti sei tu 
dichiarato pqeta politico ? 

Ran. Per la fame. 

Barg. Chi ti ha condotto in questa casa ? 

Ran, Li fame, 
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Barg. Vanne dunque, e guardati di più rimetterci 
il piede. 

Ban. Partùb , fuggirò , spulezzcrò come un «ervo. 

{ fugge precipUosamente ) 

B. Li. Oh che ho veduto ! Oh che ho inteso 1 Oh 
vituMro della politica ! ( Parte col Bargello , e 
coi birri ). 



ATTO SECONDO. 

SCENA*!. 

Casa de' matti. 

D. Liberio in veste da matto. 

Incredibile oppressione ! Io sto per impnzzai'c da 
senno ! Un mio pari , un politico di prima sfera 
in questo luogo ! Ah , quanto mi costi , o poli- 
tica ! Si . . incomincio a sentir quanto mi costi . 
( siede ) Ho conservati religiosamente sotto la ca- 
micia questi brani di giornali . . Mia unita con- 
solazione.' legge , spesso rivolgendosi per paura) 
« Legge sulle carote . . . Articolo primo ... In 
« Francia è permessa l’esportazione delle carote 
per l’estero ... » 

S C E N A II. 

Ranocchio , detto. 

Ran. ( a braccia aperte ) Ah maestro , prelibato , 
dolce , caro maestro .' Uh , uh , uli ' ( piang. ) 

D. L. Ih , ih , ih .' Oh mio Tirteo fuggitivo / 

Ran. Scellerati insorgenti / Hanno lacerata la carta... 

D.L. E rotto il calamaro della politica . . . 

Ran. Iniqui / 

D.L. Ribaldi / E un me come me chiuso in que- 
sta gabbia / 

Ran. Uditemi , maestro , uditemi . . Stupiscano le 
ombre di tutt' i poeti , e di tutt’ i politici impic- 


aa 

rati per la gola, e morti allo spedale. L’eroismo 
(li Ranocchio passerà ai più tardi nipoti in duo- 
decimo grado del mondo presente. Si . . mi bolle 
nel cuore la virtù di Irate Cipolla. Abbracciami^ 
maestro : ascolta il mio stupendo divisamente. 

D. JL. Che hai pensato ? Che vuoi tu fare per me ? 

Jlan. Cancellar la macchia dell’antica mia vigliac- 
cheria . . salvarti riporti in libertà. 

D.L. Salvarmi ! oh generoso Tirteo ! Ma come mai... 

Jian. Scende dagli alti nuvoli 
Un raggio di costanza : 

Già si fa tregua al tremito , 

£d il coraggio . . avanza. 

D. I). Oh versi nettarei del mio Ranocchio > Io 
piango di tenerezza. 

Ran. O voi , conigli liberi j 

Che al suon di archibugiate > 

Siccome al vento polvere , 

In totura spulezzate ; 

Oh impastatori perfidi 
Di rancide ricotte , 

Oh bracchi tenacissimi 
Di luride pagnotte . . . 

D.Ji. Cospetto.' Gli occhi gli ardono come carboni., 
i capelli gli si ergon sulla fronte come i pungoli 
d’ un porcospino ' . . Che genio .' Che genio .' 

Ran. Venite f contemplatemi , 

Con faccia in mìnio accesa. 

Di Ranocchio la gloria 
Splenda per questa impresa. 

D. JL. Ranocchio . RanoccluQ mio ... 

Ran. Prendete . . . tenete . . . vestite questo mio 
giubbone. 

D. L. Che fai ? “ 

Ran. Dammi quella divisa bianca da matto... investe 
i panni di D. L. ) 

D. L. Che intendi fare tu mai ? 
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Ran. Prendi questo cappello , questi occhiali verdi, 
queste carte.. Sii Ranocchio per un istante . . Va, 
corri , vola, inganna i tuoi carnefici... Fuggi , 
nuovo Demostene , assediato da un novello kn- 
tipatro a Calavrèa . . Salvali , e ricordati di Ra- 
nocchio. 

D. L. lo stupisco . . lo cado dalle nuvole . i . 

Ran. Va , serbati a miglior fato . . Ricovrati nel 
vasto impero di San Marino , ove cento legioni 
ti circonderanno. Vivi colà come Attico . . e la- 
scia qui me . . a morire sventralo come Catone. 

D. L. Uh, uh, uh/ lo vengo meno di tenerezza/ 

( piange ) 

Ran. (con ridicola costanza) Non condurmi .. alla 
viltà delle lacrime. 

D. L. Stringimi al cuore / . . Ed io . . posso ac- 
cettare un tanto sacrificio / 

Ran. Vanne , conforta l’animo , 

£ me rammenta intanto, 
rion scende , no , Ranocchio 
Alla viltà del pianto. 

J?. L. Addio. 

Ran. ( risponde con cenni alT addio di D. L. ) 

T), L. Eccomi fuggitivo come Mario Ah, dove sal- 
varmi ? . . Vado a a nascondermi . . in una latrina. 

SCENA III. 

Ranocchio. ‘ 

Se n’c andato? Alla buonora. Ho fatto i miei conti. ' 
Se la lotteria non riesce, che ne avverrà di male? 

. Eccolo. Ena diecina di buss^ procuratorio nomi- 
ne in luogo di D. Liberio , e qualche cena con 
pane , ed acqua. E poi ? -E poi dovranno man- 
darmi via di quà , quia io son Ranocchio , e non 
già D. Liberio. Ma se il terno sortirà ? Oh allora 
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darò un calcio alla miseria. Una bella fanciull.'), 
e scudi diecimila saranno il dolce premio del mio 
calcolato eroismo ; e della riconoscenza di D. Li- 
berio il frutto più saporito. Ma chi si appressa ? 
Sarà il tutore de’ pupilli di qua entro. Oh tristo 
me ! Comincio a batter le mascelle come l’oca. 
Spalle mie . . alla pruova. ( Si volge alla parte 
opposta , e siede. ) 

SCENA. IV. 

Il Maestro de’ matti , Ranocchio. 

M. Orsù, galantuomo, che ora contiamo nell’oriuolo 
della ragione? 

Ran. L’ora de’ matti. 

M. Oh bella ! Vuoi il resto da me?. . 

Ran. Una volta si burlano i matti. 

M. Bravo. È un matto sentenzioso. Eh già ; basta 
dire eh’ è un matto politico. 

Ran. Che politica ? Che politica ? Che politica ? 
I bambini aprono gli occhi ; la neve squagliasi , 
e appariscon le scorie; e . . i bricconi non hanno 
ornai a chi più vendere la loro mercanzia . . . 

M. Cospetto del maestro delle sentenze ! 

Ran. Due , e due , fan quattro . . e i matti l’ han 
capito . . Meglio a me che a te . . e i matti l’han 
veduto. Tutto per me , nulla per te . . e i matti 
l’han tocco con mano. Dunque i matti son saggi, 
e i saggi son matti. £ i matti finiranno con dar 
lezione ai loro maestri. 

M. ^ alssando il bastone ) Bestiaccia . . Non so chi 
mi tiene. . . Oh diavolo.' Costui si è mctamorfo- 
sizzato in una bestia diversa / {^a Ranocchio che 
si è rivolto ) 

Ran. Non è meraviglia. Nella politica moderna tut- 
to è metamorfosi di bestie. 11 bue si fa asino, e 
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l’asino bue; il cane divien majalc, ed il majale 
fìnispe con esser pappato. * 

M. Oli scasato me! Come qui questo ribaldo 1 Come 
in questi arnesi ? Come scappato D. Liberio ? Io 
son rovinato. 

Ran. ( cantando ) » E Ranocchio anche fa colpi di 
Stato. » 

M. Àh lo ammazzerei ! E non c’ è più speranza. 

Ran. (c. «. ) » Vedi la mia costanza ...» 

M. Ora gli accordo il liuto a furia di bastonate . .. . 

Ran. « Liberio in libertate , 

« Ranocchio in gabbia, qui. » 

M. E m’ insulta per giunta ! lo non so che farmi . . ' 

la rabbia mi divora. 

Ran. E che ! tu frenai ancora ? 

Fremi di mia virtù? . 

Vattene alla malora, 

O mi conosci lu. \entra) 

S C E N A V. , ^ 

Maestro. 

lo sono in un serio imbroglio. Il male è irrepa- j 

rabile , ci pericola la mia carica. O tristo me ! Mio 
nonno, perchè ubbriaco, fece una volta fuggir via 
una intera brigata di matti . . ma io . . Ah, di- 
ranno, che mi son fatto subornare. Addio .riputa- 
zione ! Or vedi ranno bollente che dovéa colar- 
mi sulla schiena ! Addio mia fama , mia gloria , ' \ 

miei servizj. Non ci era al mondo maestro ai matti 
più filosofo di me , che meglio sapesse applicare 
il bastone , che meglio sapesse ragionare cu’pazzi, 
che meglio . . Ma questa razza di matti per ia pq- 
litica , è razza nuova. Si è sviluppata in questo 
secolo insiem cogli emorroidi, e col cholera -mor- 
bus. Maledetti i pazzi per la politica! Se ne caia 
qui alcun altro , per bacco , lo voglio caricar di 
Inni, [jparte') 3 
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S C E N A VI. 

Ottavio , Enriohetta. . 

t < 

Ott. Avanzati , cara Enrichctta. Perchè tremi coai 
per tutta la' persona? Finalmente non v’hà ìdisa-^ 
stro senza conforti. 

Enr. E ti sembra lieve , o Ottavio , un colpo sif- 
fatto pel cuore d’una figlia ? Perdònanii; là 'per- 
cecuzione inaudita che si è 'fatta sfolgorare sopra 
mio padre, fa jpoco onore alla morale \ al disin- 
teresse , ed all^amor fraterno di mio zio. Questo 
zelo 'precipitoso nel cUoprir d’infamia un fratello^' 
per una innocente debolezza , sembrerà al mondo 
qual’ è, e non ingannerà persona. 

Ott. Vorrei poter difèndere mio padre . . Ma invece 
mi tocca ad arrossir per lui. 

Enr. Tu sarai però secolui 1’ interprete severo de’ 
mici giusti risentimenti. 

Ott. Tenterò di conciliare, parlandogli, il rispetto 
che gli debbo con l’atpot: che vi porto. 

SCENA VII. 



Jt^. Alto là, signori miei, allo là. Sarebbe forse pos- 
sibile alcuna novella metamorfosi a'vista? 

Io chieggo di vedere mio padre ... ' ' • 

Ott. Io vi domando di parlar con mio zio . . . 

JU. Vostro padre ? Vostro t'.io ? ., . Ah ! — Ma 'vi 
servirò. D. Liberio ? D. Liberio ? ... — Attenète-? 
telo qui fra pochi istanti, [pai'tf ) *** 

I ì 
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SCENA Vili. 

Ranocchio, detti. 


Enr. Ah caro padre !... Come ! ( osservando Ran, ) 

Ott. Ah caro zio . . . Diamine ! 

Enr. Qui costui ? . . Qual maiaviglia . 

Ran. Piangi , se tu sei figlia , 

Di gioia , e di piacer ; 

Vedi che mi consiglia 
La voce del dover. 

- _ ( passeggia gravemenie) 

Enr. Come va questo affare ? 

Ott. Come passò quest’imbroglio? 

Ran. Ah . . quel che voglio io voglio , 

£ fermo è il mio voler. 

Pianai , se non sei scoglio , 

Di gioja , e di piacer. 

amicizia , l' onore , la gratitudine hanno in me 
trionfato. Kanocchio sarà celebrato nelle future 
storie per la sua sovrumana virtù , per aver sal- 
vo un amico , rimanendo prigioniero nella casa 
de’ matti per lui. 

Enr. Oh meraviglia ! 

Ott. In Ranocciiio tanto coraggio ! 

Ran. . . Della costanza il raggio . . . Ma è meglio 
parlare in prosa. Signorina, a tutto guiderdone di 
tanta mia virtù , apparccchi.'itcmi quella mano. 

Enr. A me ? Ah solenne bietolone ... 

Ott. Via^ via . . Finora fu matto sostituì* : adesso 
si fa principale. 

Enr. Vilissimo pazzo! Quasi quasi mi avevi sedotta 
a crederti capace di virtù. Adunque quella stolta 
speranza fu il germe del tuo preteso eroismo ? 

Ran. Ah , dolcissima Aspasia , da un politico mo- 
derno esiggereste voi una qualche virtù? Oibò ì 
Oibò ! Vedete : fate dipingere un bel quadro ad 
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olio , col ritialto di scr Macchiavello , cbe abbia 
in mano una massiccia tavola ^ pittagorica j e scri- 
veteci sotto : politica moderna. 

Ott. Ecco un furlante a furia di calcoli. 

lian. Si , si , tutto ho calcolato. 11 carattere osti- 
nato di D. Liberio, il suo punto di onore, la da- 
tami parola , e filialmente il tratto eroico prati- 
cato in questo luogo per lui , mi lasciano la cer- 
tezza di possedervi. Si . . fra non guari . . 

Enr. Miserabile ! un tossico eloquente . . . 

Ott. ( afferrandolo pel collare') Senti ... se non vuoi 
raccogliere i denti , e le ossa come fa il villano 
co’ suoi fagiuoli, di grazia abbandona queste chi- 
mere. 

Evr. Se non vuoi crepar sotto l’arsenico, o a colpi 
di slilletiate , vatti a sposar colla fame. 

Ean. Oh , le stillettate poi sarebbero più aggiustate 
ad un politico. Intanto , giunchiamo a carte pa- 
lesi. Signori , non crediate atterrirmi. Voi mi te- 
mete' sotto questo giubbon da pazzo per procura ; 
e ne son certo. Meglio sarebbe che parliamo da 
generosi nemici ai nostri posti avanzati. 

Enr. Che parlari? che trattative con un tuo pari? 

Ean. Via , calmale un po’ le furie : non sono lon- 
tano da una transazione. 

Enr. ( piano ad Ott. ) ( Bisognerà sbrigarcene alla 
meglio. ) 

Ott. ( Senza dubbio : conosco pur troppo mio zio. ) 

Ean. Avete radunati a comizio i vostri pensieri ? 

Ott. ( carezzandolo ) Ser Ranocchio mio , doh-e , 
amabile genio . . . {^lo abbraccia , e lo bacia ) 

Ean. ( toccandosi lo stomaco ) Fumo . . eh ? Qui 
non ripone nulla. ’ 

Ott. Anima sublime , uomo eroico de’ tempi no- 
stri ... 

Ean. Lodi . . eh ? Andate* a scriverle in un gior- 
nale. 


Digilized by Google 



29 

Erir. Kanocchietto mio . . . amico grazioso , e te» 
néro ... ’ 

Ran. Vezzi di Sirena ... eh ? Mi turo le orecchie 
cella cera della mia ostinazione , e mi lo ligare 
all’albero della mia miseria , per tener fermo {^pas- 
' - seggia trionfalmente, ) 

OU. ( Tutto perduto . . cangiamo stile. ) Insomma , . 
non vuoi tu abbandonare lo stolto delirio delle 
tue nozze con mia cugina ? (^fieramente ) 

Ran, No. 

OU. ( cava una pistola , e la impugna ) Dunque 
mori . . . 

Enr, Ah , Ottavio', che fai ? ... (arrestandolo ) 

Ran. ( con calma ) Dritto al cuore . . veh . . dritto 
al cuore . . . (gli presenta il petto, ) 

Ott, Come! E non temi di morire? 

Ran, ( cennando la pistola ) Di quell’arnese , no. 

Ott, ( ripone Varma ) ( Son disperato . . ma ho ca- 
pito. Gittiamo l’ancora della speranza.) Ranocchio, 
io riedo finalmente in me stesso. Ninna virtù dee 
rimaner senza premio a questo mondo. Ascoltami, 
Dirò cose- soddisfacenti ... e cangerò linguaggio. 

Ran, Adesso comincia a quadrarmi il latino. Pro- 
seguite , signor Ottavio , proseguite , che io vi 
ascolto come un avvocato pagato fa col cliente. 

Ott. La riconoscenza che speri da mio zio è impos- 
sibile. 11 mondo , i parenti , la giustizia , la mo- 
rale . . tutto vi fa ostacolo. Ma una riconoscenza 
ti è dovuta , e tocca a noi di mostrartela. 

Ran. Con fatti , o con parole ? 

Ott. Con fatti, sii tranquillo, con fatti— Tièni : è 
una poltza di mille scudi, che goderai a nostra 
memoria. 

Ran. Mille scudi I Potrò per un anno far lauta- 
mente di meno di versi , e di politica. — Orsù , 
signor Ottavio , il trattato è conchiuso, giurato, 
e ratificato ; e di Aspasia non se ne parli più. 
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Otl. Benedetto il cielo — I7on rimane ora che di> 
fendere D. Liberio dall’ intentato giudizio di fol- 
lia e d’ interdizione , e fare star a segno ^o pa- 
dre. Andiamo , dolce Enrichetta. 11 mio cuore 
vola innanzi ai tuoi desiderj. 

JE/ir. Ed il mio è acceso della 'doppia fiamma di 
amore , e di riconoscenza. 

SCENA IX. 

Ranocchio. 

E la prima volta , o politici famelici antichi , e 
moderni , è la prima volta che vedete spremersi 
un quattrino dal torchio di Macchiavello. Son 
mille scudi . . e sieno i ben venuti ! Ma fraddi- 
tanto io mi trovo nella casa de’ matti , precisa- 
mente nell' inferno poetico. All’ uscire ti voglio. 
Però , non ho commesso un delitto , ho mille 
aurei onnifacienti in tasca ; e di quà dovranno 
cavarmi a tutta loro cura , come un granchio dal 
buco. Ma chi viene ? ( Si ritrae alqiumto ) 

SCENA X. 

Retto , dottor Rafano , Formolario , Bargello 
con birri. 

'Roti. Fiat novissima mentis, facultatumque perlu- 
stratio ... Ov’ è il matto ? ove D. Liberip? Oh , 
eccolo. Ci ha volte le spalle. 

Form. ( legge un atto ) Juris ordine servato , colle 
solite consuete formalità , praesentibus opportu- 
nis . . . 

Roti. ( legge un’ altra, carta ) « Noi dottor Bafano, 
eccetera ... 

Form. Signor dottore , perdoni. L’ uomo di legge 
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dee essere il primo a compilare i suoi atti. 

Dott* Mi scusi il signor Formolario. 11 dottor 'Ra- 
- fano , capo della. Facoltà medico - cenisida - tera- 
peutica - patologica - clinica - farmaceutica . . . 

Form, Tacete , tacete , non sapete ch^ dite. Ab- 
. basso i vostri verbali ^ e lasciate ch’io legga ad' 
alta voce il mio. 

Doti, Abbasso il fistolo che vi roda ... 

Form, Signor Dottore . . . 

Doti, Signor Formolario ... 

Form, Rispetto ad un par mio ... 

Dott, Omaggio al mio baccalare ... 

Form, Se leggete i vostri atti ^ dò loro • espressa- 
mente , et formiter , di nullità. 

DoU, Ed io , in nome della Facoltà medica , ec- 
cetera , vi dichiaro ... 

Form, Siete uno sciocco . . . 

Dott, Siete un temerario {^alzando il bastone), 

Form. Poffar di tutt’ i forensi ! A me il matto . . . 

Dott. Corpo della Scuola Salernitana l II malto ' a 
me ... 


SCENA XI. 

Detti j il Maestro de* matti, 

M. Che avvenne? Qual fracasso, qual leiTemoto è 
mai questo ? La Facoltà medica , e legale , bra- 
massero aneli’ esse un asilo in questo albergo? 

Dott lo desidero verbalizzare sullo stato mentale 
di D. Liberio; e ciò dicesi verbale dellinitivo del- 
la Facoltà ... 

Form. Io , io debbo far verbale' di ricognizione del- 
la sua persona; e questo si chiama in pratica... 

M, Adagio , signori miei. Voi fate i conti sulla le- 
pre presa ; e la lepre , con vostra permissione , 
e . fuggita. . 


3a 


M. Si , D. Liberio è fu^ito j ed in sua vece vi toc- 
cherà di verbalizzare sopra questo galantuomo 
( spinge in mezzo RtmoccMo ). 

Doti, lo ne farò espressa dichiarazione. 

Form. £d io mi protesto di non identità , di nul- 
lità , di fugai ai dolomalo y eccetera , eccetera } 
eccetera ; sic , et in quantum , et citra praejudi- 
cium ; e con tutto il rigore delle ritualità e pram- 
matiche viggenti. Hoc suum , con quel che segue. 

Barg, Questa sparizione di D. Liberio vi chiama 
ad una risponsabilità ^ signor maestro. 

Ran. £d io domando in nome della legge d* esser 
messo in libertà, siccome illegalmente qui tratte- 
nuto invece di D. Liberio. 

Barg. Signor Formolario ^ fate menzione' di questa 
domanda nel vostro atto. 

Form. ( scrive ). 

Barg. (a Ran.') Avanzatevi. 

Ran. “Ubbidisco. 

^arg. Vi domando di dichiarar sulla vostra co- 
scienza il perchè abbiate alterato, e sconquassato 
il capo a D. Liberio con mille filastrocche , e 
scempiaggini politiche. 

Ran. Dirò : per due ninfe crudeli , ed inesorabili. 

Barg. Chi son costoro ? 

•“Ran. Una è la miseria : 1’ altra la figlia di D. Li- 
berio , che egli mi prometteva colla dote di die- 
cimila scudi , in isposa. 

Barg. Dunque tutto il vostro fuoco poetico? 

Ran. £ra un calcolo. 

Barg. E la politica? 

Ran.- Un calcolo. 

Barg. £ le seduzioni > il fanatismo , le arti usate 
per istravolgere il senno a D. Liberio ? 

Ran. Ye lo ripeto. Calcolo , e pagnotta. Qui stà tat- 
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to Macchiavello moderno. Virtù , onore , lealtà 
magnanimità , son ciance rilegate fra gli archìv) 
della Tflavola di Arth, 

Barg, Signor Formolario , scrivete. 

J>'orm, ( scrive ) 

Barg. Orsù , ascoltatemi : vi parlo in nome de’ma- 
gistrati. Voi dovete soscrivere un obligo di non 
più mescolarvi di politica, di non più riporre il 
piede in casa a D. Liberio j di non. più far versi 
politici ; insomma dì non più turbar la società 
con queste follie. 

Ran. Bravo ! Soscriverò la promessa d’un suicidio. 

Barg, Come d’un suicidio ? 

Ran, Eh sicuro j perchè senza la speciosa merce 
della politica , la mia pentola non bollirà. 

Barg. Viaj i magistrati han commiserazione del vo- 
stro stato : e mi han data facoltà di concedervi 
qualche cosa onde sostentare la vita. 

Ran, Oh , benedetto il cielo. Ed io aspetto ad orec- 
chi aperti la decisione che riguarda il patrimonio 
dello stomaco. 

Barg, Dovete voi chiedere : la legge vi accorderà. 

Ran, lo voglio che i magistrati conoscano la mia 
generosità , mentre una rugiada testé piovutami 
sopra j mi lascia le spese per un anno circa, lo 
son pago di, un piatto giornaliero in qualunque 
taverna della città ; ma caduto quest’anno. 

Barg. In qualunque taverna 1 

Ran, Amico; i moderni politici si guadagnano con 
un nulla. 

Barg, Formolario , scrivete. 

Form. ( scrive ) 

Barg, Il tutto vi si accorderà. Intanto lasciate quel- 
le vesti , sortite di quà , e pensate per l’avveni- 
re a meritar del pubblico colla vostra condotta... 
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SCENA. XII- 

/ 

D. Prudenzio , e detti. ' ’■ 

2). P. Che lasciar vesti ? (He partire ? Io mi op- 
' póngo j l’interessato son io . . 1). Liberio mio fra- 

' tello . . -n !.• 

Parj^. Si è trasformato nel poeta Ranocchio. 

Z). P. Nel poeta Ranocchio ! Come va questa sto- 

ria ? . . . _ 

Barg. La storia è lunga , ed io non ho tempo da 

perdere . . < 

Form. Ecco il verbale di non identità . . ^ ^ 

X>o/r. ‘Leggete, leggete questo verbale di 
ne : « il dottor Rafano . . eccetera . . » 

I), P. Che verbali? Che Rafani; che diavoli mi an- 
date infinocchiando? Oh mie cure perdute ! 

SCENA ULTIMA. 

D. LiLerio colle vesti di Ranocchio , detti. 

JD. Applaudite; ho vinto, ho vinto, ho vinto. 

Viva la politica ! Viva la politica.' 

Barg. Ah , ah, ah , qual curioso vestiario ... 

R. L. Signor fratello . . vi ringrazio. Tentaste farmi 
interdire Tamministrazione de’miei beni come paz- 
zo , per leccar le mani nel mele del mio patri- 
monio. Ma le querele di mia figlia e di mio ni- 
pote al supremo magistrato , han fatto annullare 
tutto il procedimento. E si è deciso che mi sia 
lecito d’esser pazzo, viver pazzo, e morir pazzo per 
la politica , ove non turbi la pace altrui , e l’or dine 
puluico. La Camera ha deciso liberetur in forma . . . 
Form. E torna colla camera l . . 

Fott. Salus cerebri suprema lei esto ... 

Z7 Z-. E tu , sublime Ranocchio , tu sarai il com- 
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pagno , ramico , il sollievo , il commensale del 
tuo Liberio 

Jtan. Vedete . . vi ringrazio . . Ma debbo far con voi 
de’ patti . . . 

Z>. L. Dite , mettete sulla tavola dell’ amicizia il 
bill delle vostre dimande. ' 

Jian. Chiedo che commutiate i vostri pranzi in un 
soccorso mensile. 

D. X. E perchè questo ? 

Ran. Perchè in nome della legge sono quotidie ap- 
paltato con un piatto giornaliero . . . 

Rarg. In qualunque taverna della città , a sua 
scelta, 

D.JL. Oh misera sorte della politica! Come! Cornei^ 
Il poeta Tirteo accomodatosi con un piatto da, 
taverna ! 

Ran, Cosi vanno i tempi , amico mio. 

D. L. E la riputazione ? 

Ran. Bisogna mangiare, 

D.L. E la gloria della scienza? ^ , 

Ran. Bisogna mangiare, 

D.L. £ la virtU^ e l’altezza d’animo, e lo sprezzo 
del potere , e l’amicizia mia , e la filantropica 
professione ? . . Orsù, inappellabilmente al diavolo 
codesti ciurmatori, lo mi sono ornai improvvisa- 
mente guarito della mia crudele malattia. Mi son 
cadute le cispe dagli occhi ! Fratello, abbraccia- 
mi. Questo straccione, mi ha , finalmente convinto, 
che tutta la politica di oggidì, ha la sede nel ven- 
tricolo. Tutto è egoisnio , vile interesse , ed im- 
postura in belle frasi. Adunque, lungi da noi 

Q uesti ciurmatori. Al diavolo siffatta politica mo- 
erna. 

Tutti. E i giuntatori politici , e i matti per la po- 
litica. 





Napoli 3' Maggio i832. 


PRESIDENZA 

D £ li li ▲ 

GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del Tipografo Carlo Cataneo , 
con la quale chiede di voler stampare la Comedia 
intitolata - T Politici y di Leonardo Antonio Forleo; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si- 
.gnor D. Andrea Parroco Mancinelli ; 

Si permette che P indicata Comedia si stampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all’originale approvato. 

\ _ 

In Presidente 
M. COLANGELO. 

Pel Segretario Generale 
L’Aggiunto — Antonio Coppola. 


